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      Jasmine fissava fuori dalle finestre a tutta altezza, cieca di fronte alla vista multimilionaria di New York City che si estendeva davanti a lei. La cucina moderna era inondata di luce dorata, dando l’impressione che tutto andasse bene nel mondo, mentre nulla poteva essere più lontano dalla verità. Tormentata dall’indecisione, Jasmine si strinse nelle braccia e si morse il labbro. Non era sicura di come avrebbe dovuto gestire la situazione, ma non poteva rimandare oltre. Doveva dire qualcosa…

      Prese il cellulare, compose il numero e si mise a camminare intorno all’isola della cucina. Sobbalzò quando una voce maschile impaziente le abbaiò nell’orecchio: “Sono passati tre dannati giorni!”

      “Lo so, Lyle. Mi dispiace.” Jasmine si massaggiò la zona pulsante tra le sopracciglia. “Te l’avevo detto, stiamo cercando di risolvere le cose.”

      “Sei ferita? Ti ha toccata?”

      “Certo che no” rispose lei, anche se roteò la spalla contusa, che non le faceva più male.

      Lyle espirò sonoramente. Jasmine poteva immaginare il cognato pizzicarsi il ponte del naso, pregando di avere pazienza. In altre circostanze, ne sarebbe stata divertita, ma non c’era nulla di divertente in quella situazione e lo sapevano entrambi.

      “Dunque” disse lui a denti stretti, “qual è il verdetto?”

      Lei aprì la bocca, ma non ne uscì alcun suono. Si portò la mano alla gola mentre il panico prendeva il sopravvento. Poteva farcela? Aveva forse scelta?

      “Minnie.”

      Il tono tagliente di Lyle la avvertì che aveva esaurito la pazienza, non che lui possedesse quella virtù in abbondanza neppure nei suoi giorni migliori. L’aveva lasciata con Roth contro il suo buon senso e sarebbe tornato a prenderla, se Jasmine non lo avesse convinto a stare lontano, in modo che lei e Roth potessero decidere come procedere nella loro relazione.

      Era una bugia.

      La lettera incriminante di Maximus non aveva fatto alcuna differenza per Roth. Lui stava costringendo Jasmine a rispettare il loro accordo originale. Lei aveva disegnato diagrammi e stilato elenchi nella speranza che una soluzione apparisse magicamente sulla pagina, ma, da qualunque punto di vista guardasse la situazione, non c’era via d’uscita. Roth esigeva un risarcimento per l’inferno che il padre di Jasmine gli aveva fatto passare. O lei avrebbe pagato nell’intimità del loro matrimonio, o la sua famiglia avrebbe pagato pubblicamente.

      Jasmine poteva scomparire, ma i suoi famigliari no. Roth viveva nel loro stesso mondo. Ogni loro mossa era osservata da decine di migliaia di persone: dipendenti, soci d’affari, giornalisti, Wall Street. Se Roth e la famiglia di Jasmine si fossero scontrati, le conseguenze sarebbero state devastanti. Anche se le sorelle avessero venduto le proprie azioni della Hennessy & Co, Roth non si sarebbe fermato. Jasmine non aveva dubbi che lui avrebbe perseguito i suoi cognati. Non c’era limite alla sua sete di vendetta.

      La facilità con cui Roth aveva orchestrato l’acquisizione dell’azienda dimostrava che avesse elaborato una strategia dietro le quinte per anni. Maximus gli aveva impartito una lezione preziosa quando lo aveva cacciato dal Paese. Roth aveva trascorso gli anni successivi a fortificarsi, in modo che nessuno potesse batterlo stavolta. Se Jasmine avesse cercato di tirarsi indietro dal loro accordo, poteva solo immaginare l’inferno che lui avrebbe scatenato. Il miglior modo di procedere era mantenere intatta la farsa e recitare la parte della sciocca innamorata, disposta a ignorare tutti i campanelli d’allarme e a dargli un’altra possibilità.

      “Noi…” Jasmine deglutì in fretta per inumidirsi la gola secca. “Risolveremo i nostri problemi.”

      “Che diavolo significa?”

      Lei raddrizzò la schiena e cercò di sembrare sicura di sé mentre dichiarava: “Significa che resterò con lui.”

      Si interruppe, aspettandosi uno scoppio d’ira, ma il silenzio del cognato la colse di sorpresa.

      “Lyle?”

      “Colette mi ha confessato i cattivi investimenti.”

      Jasmine rovesciò la testa all’indietro per la disperazione e resistette all’impulso di alzare le mani al cielo. Che tempismo perché Colette si confidasse con il marito! Dopo quella rivelazione, come diavolo avrebbe fatto a convincere il cognato di non essere stata costretta a sposarsi?

      “Questo non ha nulla a che vedere con il mio matrimonio” disse con fermezza.

      “Ah no? Stai con lui perché lo vuoi?”

      Il tono sprezzante di Lyle la fece trasalire.

      “Dopo cinque anni senza alcun contatto, lo incontri per caso e, un mese dopo, lo sposi mentre lui assume il controllo dell’azienda della tua famiglia. Non sono nato ieri, cara. Colette e Ariana vogliono credere alla stronzata degli innamorati sventurati, ma io no. Non avevo bisogno di sentire che Maximus lo ricattava per sapere che ha degli scheletri nell’armadio. Non avevo bisogno di vedere i lividi che ha lasciato a Thea per sapere che avrei dovuto impedirti di sposarlo. Ma, ora che tutto questo è confermato e alla luce del sole, pensi che ti lascerò nelle sue grinfie?”

      Anche se, dentro di sé, Jasmine maledisse il cognato per essere così protettivo e fin troppo intelligente, il cuore le si riempì di affetto e gratitudine. Come diavolo avrebbe fatto a convincere Lyle a lasciare che il matrimonio andasse avanti, quando era segretamente d’accordo con lui? Lei non avrebbe mai immaginato che Roth fosse capace della violenza che aveva mostrato nei confronti di Thea. Lui avrebbe potuto uccidere la governante e Jasmine non avrebbe potuto fare nulla per fermarlo.

      Strinse il cellulare con mani tremanti mentre chiedeva: “C-come sta lei?”

      “Bene per quanto possibile, dopo essere stata strangolata da quel bastardo. È fortunato che Thea non abbia voluto sporgere denuncia.”

      “Le ho telefonato, ma non mi ha risposto.”

      “Non c’è da stupirsi. È terrorizzata.”

      “Se la senti, dille che mi dispiace. Io… non volevo che accadesse niente di tutto ciò.”

      “Non sei tu a doverle delle scuse. È quel bastardo di tuo marito.”

      Tuttavia, era colpa di Jasmine se Roth era rientrato nelle loro vite. Come la prima volta, si era scatenato il caos e le persone si stavano facendo male. Lei aveva creduto di sapere per cosa avesse firmato, aveva creduto di poter gestire Roth stavolta. Che ironia! Era caduta dritta nella sua trappola e, ora, tutti dovevano subirne le conseguenze.

      “Parlerò con Colette e Ariana per convincerle a vendere le loro quote. Non ti permetterò di sacrificarti per una stupida azienda!”

      “Non mi sto sacrificando!” ribatté Jasmine ad alta voce, ma il cognato la ignorò.

      “Maximus ha fatto il lavaggio del cervello a te e alle tue sorelle, portandovi a credere che valga la pena morire per quell’azienda. Non appena Colette ha iniziato a perdere il controllo, avrebbe dovuto chiedermi aiuto o lasciare l’attività. Maximus non c’è più. Quando capirete che non potete compiacere un uomo morto?”

      Le sue parole colpirono Jasmine come un pugno nello stomaco. Forse, per lui, la Hennessy & Co era solo un’azienda, ma era la loro eredità. Se l’azienda di Lyle fosse stata in difficoltà, lui avrebbe fatto di tutto per salvarla, come lei e le sue sorelle avrebbero fatto per la propria.

      “Gli affari non c’entrano niente con questa faccenda” affermò lei, allontanandosi il telefono dall’orecchio quando Lyle esplose in una raffica di improperi in italiano. Jasmine conosceva la lingua abbastanza bene da sapere che lui stava pregando di avere pazienza… e imprecando furiosamente contro di lei.

      “Questa è una follia” sibilò Lyle, tornando bruscamente all’inglese. “Se tuo padre fosse qui, nulla di tutto ciò sarebbe accaduto. Lui non ti avrebbe permesso di commettere lo stesso errore due volte. Dannazione, ti ha dato i mezzi per tenere Roth fuori dalla tua vita. Quell’uomo ha dei segreti per i quali è disposto a uccidere. Lo capisci?”

      Jasmine non riusciva a pensare ad altro. “Sì.”

      “Maximus mi aveva avvertito che Roth sarebbe ricomparso quando lui fosse venuto a mancare. Non ci ha messo mesi per fare la sua mossa, Min. Si è trasferito a New York pochi giorni dopo la morte di tuo padre.”

      Lei aprì la bocca e poi la richiuse frettolosamente, prima che l’urlo che le pulsava alla base della gola si scatenasse.

      “Ti rendi conto che Maximus aveva ricattato Roth per fargli firmare i documenti di divorzio, vero?”

      “Sì.” La voce di Jasmine risuonò vuota come si sentiva lei.

      Ci fu una pausa all’altro capo della linea e poi: “Non ti permetterò di commettere questo errore.”

      Jasmine chinò il viso nella mano. “Lyle…”

      “Ti conosco.” La voce del cognato era roca per l’emozione. “So che sei leale, che hai un cuore incline al perdono e che la morte di tuo padre ti ha mandata in tilt. So che, malgrado le tue sorelle non ti abbiano sempre coperto le spalle, tu hai coperto le loro. So che faresti qualsiasi cosa per la famiglia. Anche Roth lo sa. Non gli permetterò di usarti di nuovo.”

      Le spalle di Jasmine si afflosciarono sotto l’enorme peso. Era dannatamente stanca! Stanca di essere forte, di combattere le battaglie da sola, di vivere nella paura e nell’incertezza. La tentazione di lasciare che Lyle assumesse il controllo era allettante. Lei voleva una via d’uscita da quell’incubo. Voleva allontanarsi da Roth, dai suoi giochetti mentali e dalla politica del mondo degli affari, ma sapeva che questo non l’avrebbe salvata da lui.

      Jasmine aveva già ceduto il controllo ad altri una volta e non ne aveva ottenuto nulla. Quattro anni prima, aveva chiesto al padre di intervenire, credendo che ciò avrebbe messo fine al suo legame con Roth. Aveva solo rimandato l’inevitabile. Ora la posta in gioco era altissima e non c’era nessuno da cui correre a chiedere d’aiuto. Lyle era potente. Non avrebbe esitato ad affrontare Roth in un testa a testa, ma persino Maximus, con la sua considerevole ricchezza e influenza, era stato costretto a ricorrere al ricatto per controllarlo. Il Roth con cui lei aveva a che fare attualmente non assomigliava affatto all’uomo che aveva sposato la prima volta.

      Jasmine era stata consapevole che impegnarsi con Roth per un anno non sarebbe stato facile, ma non aveva immaginato che avrebbe messo in pericolo la propria vita. Eppure, ci era dentro fino al collo, così a fondo che non c’era modo di uscirne. Era legalmente legata a lui. Altri trecentosessantadue giorni e lei e la sua famiglia si sarebbero liberate di Roth una volta per tutte. Poteva farcela. Doveva farcela. Per il bene di tutti loro.

      “Non mi sta usando. Come potrebbe?” chiese Jasmine, prendendo tempo, mentre cercava di trovare un’argomentazione migliore. “Io non ho alcun potere né influenza nel mondo degli affari e lui non mi ha sposata per i miei soldi.”

      “Non illuderti, Min. Sarà anche miliardario, ma questo non significa che non sia interessato a ciò che hai ereditato. Il fatto che abbia messo le grinfie sulla Hennessy & Co lo dimostra.”

      Jasmine si sentì stringere lo stomaco. Era giunta alla stessa conclusione. L’avvertimento del padre le si ripeteva nella mente. Prenderà quello che vuole da te e non ti lascerà nulla.

      “E, tramite te, arriva a noi. Non ha nemmeno bisogno di fare affari con noi. La gente darà per scontato che siamo alleati perché si è sposato con una della famiglia. Ti sta usando per lucidare la propria immagine prima di entrare in società.”

      “Non puoi saperlo” ribatté Jasmine, ma non riuscì a infondere molta convinzione nella propria voce.

      “No, ma la fretta di metterti l’anello al dito, il vestito esagerato di Daiyu e la fotografa? Avrei dovuto fermare tutto quando ne avevo la possibilità.”

      “Non avresti potuto fare nulla.”

      “Sì, avrei potuto.” Lyle esitò un attimo prima di aggiungere: “Se ti fidi di lui, non ti dispiacerà che chieda al mio avvocato di controllare il tuo accordo prematrimoniale, vero?”

      Un debole sorriso tirò la bocca di Jasmine, che lanciò un’occhiata al contratto prematrimoniale sopra il tavolo della cucina. Quando Roth l’aveva accompagnata lì tre giorni prima, quella era stata una delle prime cose che lei aveva fatto. Aveva analizzato ogni pagina alla ricerca di una scappatoia, di una clausola minore o di una formulazione vaga che desse a Roth la possibilità di attingere alla sua fortuna, ma non l’aveva ancora trovata.

      “Mi fido di lui” mentì, “ma, se ti fa sentire meglio, ti invierò il contratto.”

      Lyle grugnì: “Bene.” Altro silenzio e poi: “Hai davvero intenzione di andare fino in fondo?”

      “Sì.”

      “Perché? Dammi un motivo per cui dovresti rimanere con lui dopo tutto quello che ha fatto.”

      Quello era il suo momento. Lyle non avrebbe creduto che si fossero sposati così in fretta e in circostanze così sospette perché lei era stata talmente stupida da innamorarsi di nuovo di Roth, ma c’era un altro motivo. Era banale nel grande schema delle cose e non si basava sulla logica né sul buon senso, ma era stato sufficiente per indurre Jasmine a voltare le spalle alla fortuna della propria famiglia sette anni prima. Sarebbe dovuto bastare.

      “Sto con lui per lo stesso motivo per cui l’avevo sposato la prima volta.”

      “E cioè?”

      “Perché nessuno mi ha mai fatta sentire come mi fa sentire lui.” Si premette una mano sopra lo stomaco in subbuglio. Roth le suscitava paura e passione in egual misura. Lei era sicura che uno psicologo sarebbe andato a nozze con quell’affermazione.

      “Pensavo che, dopo tutto il tempo in cui siamo stati separati, lui non mi avrebbe fatto alcun effetto, invece abbiamo ripreso da dove ci eravamo lasciati.” Jasmine si mise a camminare avanti e indietro per la cucina, cercando di mantenere una linea sottile tra verità e menzogna, in modo che Lyle non fosse in grado di distinguere l’una dall’altra. “Non possiamo stare vicini senza…”

      Le immagini grafiche di ciò che avevano fatto nella remota baita di Kaia e durante la loro prima notte di nozze le danzarono in testa. Lei strinse i denti contro il torrente di emozioni che le ribolliva in gola. Pur avendo l’intero piano a disposizione, sentì la morsa della claustrofobia e un improvviso bisogno di aria fresca. Uscì di corsa dalla cucina soffocante e si diresse verso l’ampio soggiorno.

      “C’è qualcosa tra noi… qualcosa che si è intensificato invece di svanire. Qualsiasi cosa io faccia, è sempre lì, che ci attira l’uno verso l’altra, peggio di prima…” Jasmine inspirò profondamente ed espirò. “Una chimica tossica.” Quando Lyle non disse nulla, lei aggiunse: “Non mi credi? Chiedi a Daiyu cosa abbiamo fatto nel camerino del suo negozio.”

      “Vuoi fare sesso con quello stronzo? Non posso impedirtelo” disse Lyle con tono stizzito. “Questo non spiega perché l’hai sposato.”

      “Le persone come noi non si frequentano” disse Jasmine, prendendo in prestito la frase di Roth, mentre marciava per la stanza. “E lui non voleva nascondere che ci stavamo vedendo. Voleva che facessimo un vero tentativo, che fossimo quello che avremmo potuto essere se papà non avesse…” La gola le si addensò per l’emozione, che trapelò nel telefono. “Non ci siamo mai dimenticati. Forse è per questo che ho continuato a scrivere di lui. Quando l’ho rivisto, mi è tornato in mente tutto. Pensavo che stavolta ce l’avremmo fatta. Io… pensavo che fosse cambiato.”

      “Non è così!”

      Jasmine chinò il viso nella mano. “Non sapevo che papà lo avesse ricattato.”

      “Non sai molte cose di lui.”

      Era la verità.

      “Stai giocando col fuoco. Ti brucerai.”

      Forse, ma non aveva scelta.

      “Ha confessato per cosa Maximus lo ricattasse?”

      Un brivido corse lungo la schiena di Jasmine, facendola rabbrividire. “No.”

      “Lo scoprirò io.”

      Lei si bloccò. “In che modo?”

      “Ho assunto un investigatore privato.”

      “No!”

      “Com’è possibile che tu non voglia saperlo?” le chiese Lyle.

      “Certo che voglio” ribatté lei. “Ma certe cose è meglio lasciarle sepolte.”

      “Se Maximus aveva scoperto il suo segreto, non credi che altri ci riusciranno?”

      Jasmine ci aveva già riflettuto. “Roth ha molti nemici. Se qualcuno avesse scoperto quello che aveva scoperto papà, lo starebbe già usando contro di lui.”

      “Allora non ci sarà niente di male se assumo qualcuno per scavare un po’ in giro.”

      “Non te lo lascerò fare” dichiarò Jasmine con tono deciso. “Dovrai lasciar perdere.”

      Un silenzio teso accolse la sua affermazione. Nessuno diceva a Lyle Caruso cosa poteva o non poteva fare, ma lei non poteva permettergli di continuare. Roth aveva già dimostrato fino a che punto si sarebbe spinto pur di proteggere il proprio segreto e Jasmine non avrebbe mai permesso al cognato di correre dei rischi per lei.

      “E perché dovrei?”

      Che uomo ostinato! Come poteva proteggerlo se lui non voleva abbandonare la vendetta contro Roth?

      “Non fingere di essere irreprensibile” gli disse Jasmine con impazienza. “Nemmeno Colette e Ariana sono delle sante. Siete tutti nello stesso giro d’affari spietato di Roth. Non si può operare a quel livello senza sporcarsi le mani. Se io assumessi qualcuno per indagare su di te, vuoi dirmi che non troverebbe niente per cui saresti disposto a pagare pur di mantenere il segreto?”

      Il silenzio ronzante all’altro capo della linea procurò a Jasmine una scarica di adrenalina. Aveva pugnalato alla cieca e colpito il bersaglio.

      “C’è qualcosa che vuoi confessare, Lyle?”

      “Qui non si tratta di me, ma di lui.”

      Il tono del cognato avvertì Jasmine che stava rischiando, ma lei non aveva intenzione di tirarsi indietro quando lo aveva spiazzato e messo sulla difensiva per la prima volta nella conversazione.

      “Colette lo sa?”

      “Di cosa mi stai accusando?”

      C’era sicuramente qualcosa, ma Lyle aveva ragione. Lì si trattava di Roth, non di lui. Jasmine aveva raggiunto l’obiettivo. Era ora di cambiare tattica.

      “Non ti sto accusando di nulla. Ti sto facendo notare che tutti noi abbiamo qualcosa da nascondere, cose di cui non siamo orgogliosi, che vorremmo tenere private.”

      “Ha quasi ammazzato Thea!”

      Minimizzare le azioni di Roth andava contro tutto ciò in cui Jasmine credeva, ma quale scelta aveva? “Fino a che punto ti spingeresti tu, pur di impedire a qualcuno di rivelare un segreto che è stato usato per controllarti per anni?”

      “Non posso credere che tu stia prendendo le sue difese.”

      “Non è così! È solo che…” Jasmine si arrampicava sugli specchi, ragionando nello stesso modo contorto in cui un avvocato avrebbe difeso un cliente colpevole. “Papà non era soddisfatto di aver distrutto le aziende di Roth negli Stati Uniti. Ha sabotato anche i suoi progressi in Europa. Roth ha avuto successo nonostante tutti quegli ostacoli, ma papà lo ha ricattato e poi ha fatto il doppio gioco.”

      “Per te” precisò Lyle.

      Jasmine si passò la mano sul petto dolorante. Non aveva idea di come sentirsi al riguardo. “Io non sapevo che papà ricattasse Roth e, se l’avessi saputo, non sarei stata d’accordo.”

      “Perché no? Volevi uscire dal matrimonio.”

      “Non abbastanza da usare il ricatto contro di lui.” Jasmine scosse la testa e il suo tono si tinse di autentico sconcerto quando disse: “Non l’avevo mai visto reagire in quel modo. Persino quando le sue aziende si sono sgretolate e i suoi contatti e soci gli hanno voltato le spalle, lui non si è infuriato. L’ha presa con filosofia. Non l’avevo mai visto…”

      Jasmine ingoiò l’urlo che cominciava a risalirle in gola e si passò una mano tra i capelli aggrovigliati, sforzandosi di esporre la propria argomentazione in maniera concisa, ben consapevole che non stava combattendo solo per la propria vita, ma anche per quella della sua famiglia.

      “Roth ha pagato i suoi debiti. Ha mantenuto la sua parte dell’accordo con papà. È stato papà a tradire la sua fiducia.” Il dolore che Jasmine aveva trattenuto emerse. Non importava quale fosse la causa, bastava che fosse autentico. “Dopo quello che papà gli ha fatto passare, direi che Roth ha diritto a tenersi i suoi segreti.”

      Jasmine fece una pausa per dare a Lyle l’opportunità di ribattere o concordare, ma lui rimase muto. Lei non sapeva se ciò fosse positivo o negativo, ma decise di aggiungere qualcosa che potesse tranquillizzare il cognato.

      “Qualunque sia il suo segreto, riguarda solo lui. Non si ritorcerà contro di noi” disse.

      “E tu ci credi?”

      “Sì.” Roth non avrebbe permesso a nessun altro di sfruttare il segreto che Maximus aveva scoperto.

      “E se ti sbagliassi?”

      “Allora mi sbaglierò. Sono disposta a correre il rischio.”

      “Ci hai messo anni per rimetterti in sesto.”

      Jasmine deglutì per mandar giù il groppo che aveva in gola. “Allora stavolta saprò farlo più in fretta.”

      “Lui ti ha ferita.”

      La voce di Jasmine tremò mentre sussurrava: “Parecchie persone mi hanno ferita.”

      La pausa di Lyle le fece capire che lui aveva colto l’allusione. Colette e Ariana l’avevano ferita continuamente nel corso della sua vita e il loro recente abbandono al funerale del padre era ancora fresco nella sua mente.

      “Voglio che tu sia felice.”

      Gli occhi di Jasmine si riempirono di lacrime perché sapeva che il cognato diceva sul serio. “Allora lascia perdere. Roth vuole cambiare, Lyle. Non può farlo se non gli diamo una possibilità.”

      “Devi amare davvero quel bastardo.”

      Il sollievo le indebolì le ginocchia. Per fortuna, il divano era vicino.

      “Dimmi che resti lì di tua spontanea volontà, che lui non ti sta maltrattando e che questo non ha nulla a che vedere con la Hennessy & Co” ordinò Lyle.

      “Sono qui di mia spontanea volontà. Non sono stata maltrattata e questo non ha nulla a che vedere con l’azienda” si affrettò a recitare Jasmine.

      “Non riesco a credere a queste stronzate” mormorò Lyle. “Al primo indizio che mi stai mentendo, che c’è di mezzo una qualche coercizione e che questa riconduca a quella dannata azienda da cui Colette è ossessionata, farò tutto il necessario per far uscire Roth dalle nostre vite una volta per tutte. Mi hai capito, Min?”

      “Sì.”

      “Ci sentiremo regolarmente.”

      Jasmine annuì perché non riusciva a parlare. Passarono alcuni secondi prima che si rendesse conto che Lyle aveva riattaccato senza salutarla. Lei posò il telefono e si coprì il viso con le mani tremanti.

      Forse Jasmine aveva preso da Maximus più di quanto pensasse. Non avrebbe mai immaginato di poter ribaltare le carte in tavola con Lyle. D’altra parte, la sua minaccia non avrebbe funzionato se il cognato non avesse avuto qualcosa da nascondere. In altre circostanze, questo l’avrebbe turbata terribilmente, ma era troppo stanca per preoccuparsi dei segreti di Lyle quando doveva occuparsi di quelli di Roth.

      Si alzò in piedi e si diresse verso le pareti di vetro del grande salotto. Era una bella giornata, con soffici nuvole che decoravano il cielo di un azzurro surreale. L’autunno stava lasciando il posto all’inverno. L’esplosione di arancione e giallo in mezzo al mare di grigio era quasi sparita, poiché le foglie avevano cominciato a cadere, lasciando Central Park nudo e spoglio. Era così che si sentiva Jasmine: spogliata, nuda ed esposta agli elementi.

      Pur essendo al sicuro dalla temperatura gelida, aveva comunque freddo. Tornò in cucina e mise a scaldare un bollitore, mentre ingurgitava una compressa di Alka-Seltzer per sbarazzarsi dell’emicrania e del mal di stomaco che la tormentavano da giorni.

      Era fatta. Per il momento, Jasmine era riuscita a convincere la propria famiglia, ma come avrebbe fatto a resistere per un anno in quella situazione? Essendo cresciuta sotto i riflettori, sapeva come indossare una maschera educata in pubblico, ma non aveva mai mantenuto una recita per più di un paio d’ore. E adesso avrebbe dovuto recitare ventiquattr’ore su ventiquattro? Non solo davanti alla propria famiglia, ma anche con Roth? Come poteva guardarlo negli occhi dopo ciò che lui aveva fatto?

      Il modo in cui Roth si era accanito sulla governante, senza esitazione e senza curarsi dell’età e della fragilità della donna, dava il voltastomaco a Jasmine. Il modo in cui lui le aveva torto il collo, minacciando di spezzarglielo… Quella mossa gli era venuta così spontanea e naturale. Solo al pensiero, Jasmine cominciò a sudare freddo. Le sue sorelle, tra un messaggio e l’altro in cui cercavano di fingere educatamente di non controllare come stava, la informarono che Thea era stata dimessa dall’ospedale con un tutore al collo e delle brutte contusioni. Era un miracolo che non avesse riportato ferite più gravi. Roth avrebbe potuto ucciderla.

      Se solo Jasmine si fosse imbattuta in Thea quando era andata a Tuxedo Park per recuperare il proprio computer portatile, la governante avrebbe potuto consegnarle la lettera in un momento più opportuno. Così, tutto questo si sarebbe potuto evitare. Jasmine corrugò le labbra. No. Lei avrebbe potuto evitare tutto questo se avesse rifiutato l’offerta di Roth di prendere un caffè insieme, quando lo aveva incontrato in quel fatidico giorno a Philadelphia. Ricordava ancora di essersi chiesta: Che pericolo c’è in una tazza di caffè? Ora conosceva la risposta: il resto della sua vita.

      Jasmine aveva una voglia matta di battere i pugni contro il vetro o di distruggere la cucina, che sembrava venisse riordinata ogni mattina, anche se lei non aveva mai visto alcun membro del personale. Invece, rimase lì immobile. Con la mente nitida quanto un televisore dal segnale disturbato, non riuscì a dormire né a mangiare e passò la maggior parte del tempo a fissare il vuoto. Sobbalzava a ogni minimo rumore, aspettandosi che Roth apparisse con la stessa insistenza che aveva avuto in Colorado. Lui l’aveva riportata in città nel cuore della notte. Quando erano entrati nell’attico, lei si era preparata psicologicamente per un confronto. Invece, lui se n’era andato senza dire una parola. Da allora, Jasmine non l’aveva più visto né sentito. Era sulle spine, in attesa che si accendessero i riflettori e che Roth desse inizio al prossimo atto. Si trattava di un gioco pericoloso, di cui lei non conosceva le regole. Non sapendo come proteggersi, non si era mai sentita così vulnerabile in vita sua. Si portò la mano alla gola, dove farfalle invisibili cercavano disperatamente di liberarsi.

      Il bollitore richiamò la sua attenzione. Jasmine lo prese dal fornello, ne versò il contenuto in una tazza e vi mise dentro due bustine di tè alla menta. Ricordava che sua madre ne bevesse sempre una tazza prima di andare a letto. Il profumo era stato fonte di conforto per lei, ma anche quel ricordo sembrava aver perso efficacia di fronte alla crisi che stava vivendo.

      Jasmine si infilò un quaderno sottobraccio, poi tornò nel grande soggiorno e si accomodò sulla comoda panca alla finestra. Fissò il dedalo di edifici e strade intasate dal traffico, desiderando di far parte della folla, di essere una persona qualunque con problemi normali, come avere un vicino di casa irritante o un capo stronzo. Tutti pensavano di volere ricchezza e potere. Non avevano idea di quanto sarebbero dovuti scendere a compromessi, né del fatto che i giochi mentali e la politica avrebbero intaccato la loro anima. Se Jasmine non fosse stata una Hennessy, Roth non si sarebbe interessato a lei e lei non avrebbe messo in pericolo tutti quelli a cui teneva. Delle increspature percorsero la superficie del suo tè, mentre le mani le tremavano.

      “Non lo rivedrai. Mai più.”

      “Non voglio rivederlo.”

      L’eco della promessa che Jasmine aveva fatto al padre tornò a tormentarla. Perché lui non le aveva detto di aver ricattato Roth per costringerlo a firmare i documenti del divorzio? Perché aveva affidato la lettera e il dischetto a Thea anziché parlare direttamente con lei? Maximus aveva creato un elaborato stratagemma, che era fallito perché lui non era stato aperto e onesto con la figlia. Jasmine aveva creduto che avessero smesso di avere segreti l’uno per l’altra, ma il padre non si era fidato di lei su questo. Perché?

      Jasmine fissò davanti a sé, con gli occhi vitrei e preoccupati, mentre soffiava sul proprio tè. Dal momento in cui aveva rivisto Roth in Colorado, lui era stato determinato a scoprire chi avesse ereditato la maggior parte della fortuna di Maximus. Oltre alla Hennessy & Co, c’erano forse altri beni a cui ambiva e che aspettava di reclamare? Le aveva forse offerto la liquidazione da cento milioni di dollari alla fine dell’anno per nascondere le sue vere intenzioni? Roth non poteva fare nulla senza il consenso di Jasmine, ma questo era poco confortante dopo che l’aveva ingannata troppe volte per poterle contare. A quanto pareva, l’età non l’aveva resa più saggia quando c’era di mezzo lui.

      Jasmine mise da parte la tazza e sfogliò il quaderno, che avrebbe dovuto essere pieno di idee per il nuovo libro. Invece, le pagine erano zeppe di teorie su tutti i modi in cui Roth avrebbe potuto rovinarle la vita. Lei aveva passato ore ad annotare tutto ciò che lui aveva detto dal momento in cui si erano incontrati in Colorado. Il problema era che tutto ciò che usciva dalla bocca di Roth poteva essere interpretato in decine di modi. Jasmine come poteva leggere tra le righe, se non sapeva cosa cercare? Aveva annotato la conversazione con Kaia e le poche frasi della lettera del padre che era riuscita a leggere.

      Non poteva essere una coincidenza che Kaia condividesse le opinioni di Maximus. Entrambi avevano avvertito Jasmine del fatto che una vita con Roth l’avrebbe condotta su un sentiero di distruzione e dolore. Kaia non vedeva il figlio da anni, eppure sapeva che lui era capace di costringere una donna al matrimonio. Che l’avesse fatto anche in una precedente relazione? Jasmine si passò le dita tra i capelli e sibilò quando rimasero impigliate in un nodo.

      Se Roth era così pericoloso, perché sua madre aveva aspettato il giorno delle nozze per menzionare il passato? Kaia aveva avuto ampie possibilità di parlare del figlio. Jasmine le aveva telefonato una o due volte all’anno anche dopo il divorzio e, persino quando era andata a trovarla in Colorado, la donna non le aveva detto nulla. Era la prima volta che si incontravano faccia a faccia e Jasmine era stata distrutta per la morte del padre, ma Roth era l’unica cosa che avessero in comune. Il “Non lo sai?” di Kaia prima che Roth le interrompesse stava uccidendo Jasmine. Non sapeva cosa?

      Così come le telefonate a Thea, anche quelle alla suocera erano finite nella segreteria telefonica. Perché Kaia non rispondeva al cellulare? Roth era forse andato in Colorado a trovarla? Non le avrebbe mica fatto del male, vero? Jasmine si sentì stringere le viscere in una morsa. Pensò di chiamare la polizia per assicurarsi che la donna stesse bene, ma quale motivazione poteva addurre?

      Kaia era stata sicura che Roth non sarebbe andato a trovarla quando lei aveva avuto l’infarto. Invece, lui ci era andato. Che cosa significava? Che Kaia aveva giudicato male il livello di compassione del figlio? Seppur con riluttanza, lui aveva assunto un’infermiera per prendersi cura della madre e l’aveva portata con sé a New York affinché si riprendesse dall’intervento. Qualunque cosa fosse successa tra loro, sembrava che Roth non nutrisse verso la madre lo stesso astio che lei nutriva per lui. Come bisognava interpretare la cosa?

      Il fatto che Kaia avesse voluto far internare il figlio significava che la vena spietata di Roth si era manifestata in gioventù. Era stato un giovane selvaggio e ribelle? Forse si era invischiato in una banda locale? Tuttavia, se Roth avesse avuto dei precedenti penali, Maximus avrebbe sbattuto quell’informazione in faccia a Jasmine fin dall’inizio. Roth non era stato un giovane delinquente, quindi perché tutta quella segretezza? Che cosa aveva fatto di così orribile da indurre la madre a definirlo un mostro e a non riuscire a volergli bene?

      Borbottando sottovoce, Jasmine sfogliò il quaderno fino a trovare una nuova pagina e scrisse: MOTIVI DI RICATTO.

      Quell’argomento le era talmente estraneo che lei si era rivolta a Internet e aveva cercato su Google i motivi principali per cui le persone venivano ricattate. Le motivazioni erano incredibilmente varie, ma c’erano alcuni temi comuni che lei non poteva ignorare. Le tremarono le dita quando prese in considerazione la peggiore delle ipotesi.

      
        
        1. Omicidio

      

      

      Jasmine fissò quella brutta parola, incapace di credere che stesse contemplando un’idea del genere, ma cosa avrebbe dovuto pensare? Quale segreto era così terribile da indurre Roth a spingersi a tanto pur di tenerlo nascosto?

      C’era una falla gigantesca in quella teoria, però. Se il dischetto fosse stato una prova concreta, Maximus lo avrebbe consegnato volentieri alla polizia e avrebbe fatto mettere Roth dietro le sbarre. Quindi, ciò significava che qualsiasi cosa il dischetto contenesse era dannosa, ma non sufficiente per farlo condannare?

      
        
        2. Pratiche commerciali illegali

      

      

      Roth aveva usato le maniere forti per costringere qualcuno a fare affari con lui? Un vociferare di cattive pratiche commerciali poteva indurre la gente a evitarlo come la peste, ma… non è che lui avesse una reputazione stellare, tanto per cominciare. E nemmeno Maximus. La loro spietatezza era ben nota e riverita. Per quanto ne sapeva Jasmine, suo padre non aveva mai fatto nulla di illegale… tranne ricattare Roth, ovviamente. Lei tracannò il resto del tè e trasalì quando la bevanda le sguazzò nello stomaco. Quegli uomini le avrebbero fatto venire l’ulcera.

      Jasmine dava per scontato che Roth usasse i propri soldi e le proprie conoscenze per ottenere ciò che voleva, ma forse si era spinto oltre ed era passato alle maniere forti? Dopo la scena a cui lei aveva assistito a Tuxedo Park, quella era una possibilità concreta.

      
        
        3. Associazione illecita

      

      

      Forse il punto non era come Roth facesse affari, ma con chi? Lui era un genio della matematica, ma forse c’era un motivo se Maximus non era riuscito ad abbatterlo? Forse Roth aveva contatti nella malavita che nemmeno il padre di Jasmine era riuscito a soffocare. Di nuovo, però, Maximus avrebbe raccolto le prove e le avrebbe consegnate alle autorità. Forse il dischetto conteneva la confessione di un uomo che incriminava Roth, ma non c’era nulla a sostegno di quelle affermazioni? Questo riportava Jasmine al punto di partenza. Le prove dovevano essere schiaccianti perché Roth fosse ricattabile.

      
        
        4. Il ricattatore diventa il ricattato?

      

      

      Questa era una forte possibilità. Forse Maximus aveva scoperto che Roth aveva ricattato qualcuno e aveva usato quell’informazione contro di lui?

      Jasmine fece oscillare la penna avanti e indietro come un’altalena, mentre contemplava il motivo numero uno per cui (secondo Google) le persone venivano ricattate.

      
        
        5. Sesso

      

      

      Persino in un’epoca in cui il sesso era un argomento alla luce del sole, c’era ancora chi pagava per coprire relazioni extraconiugali, orientamenti sessuali, perversioni. Che Roth avesse avuto una tresca con una persona di alto profilo? Non era improbabile, dato che ne aveva avuta una con Jasmine. La figlia già fidanzata di un uomo con cui lui era ansioso di fare affari… Roth se ne fregava. Niente era off limits per lui. Forse era andato a letto con la moglie di un socio in affari? Di un boss della mafia? Si era inimicato una donna pericolosa, che lo aveva beccato in una posizione compromettente? Il dischetto conteneva un filmino hard?

      Jasmine corrugò le labbra. Una relazione clandestina sembrava una motivazione troppo tiepida per la reazione che Roth aveva avuto a Tuxedo Park. Quello a cui Jasmine aveva assistito era stato un attacco di pura rabbia. Qualunque cosa Maximus avesse avuto su Roth era personale. Cosa poteva spingere un uomo come Roth, che sapeva mantenere il sangue freddo sotto pressione, a perdere il controllo fino al punto di dimenticare dove si trovava, con chi, e a fare di tutto pur di evitare che quell’informazione venisse rivelata? Jasmine non aveva idea di cosa potesse suscitare in lui una reazione così estrema.

      Una possibilità le si affacciò alla mente. Era semplice, ma geniale. Suo padre era stato così audace da indovinare ciò che Roth aveva fatto e minacciarlo di divulgare prove che in realtà non possedeva? Sembrava un comportamento plausibile da parte sua. Tuttavia, Roth avrebbe verificato che Maximus avesse le prove prima di lasciarsi ricattare. A meno che non si trattasse di una cosa talmente incriminante che la mera possibilità che trapelasse fosse sufficiente per indurlo ad assecondare le richieste di suo padre…

      Jasmine si sentiva la testa sul punto di esplodere a causa di tutta quella ginnastica mentale. Pensava di avere una fervida immaginazione, ma suo padre e Roth l’avevano battuta. Lei non aveva idea di cosa si potesse usare per ricattare qualcuno né di come si potesse fare. Loro come potevano gestire imperi e contemporaneamente trovare il tempo di indagare, ricattare e distruggere i nemici?

      Inoltre, Jasmine stava dando per scontato che il segreto di Roth fosse correlato agli affari, ma se non fosse stato così? Forse lui stava proteggendo qualcuno? Un mentore? Un socio? Un parente? L’unico problema era che, da quando Jasmine lo conosceva, Roth non aveva mai menzionato un legame con qualcuno del liceo, dell’università, con un nonno, un cugino o una zia. Nessuno. Jasmine non aveva trovato strana la cosa perché anche lei aveva una cerchia ristretta, ma aveva delle persone care. Roth? Lei non sapeva nemmeno se lui avesse degli amici.

      Jasmine sfogliò una nuova pagina con una forza tale da strapparla. Facendo un respiro profondo, resistette all’impulso di scagliare il quaderno dall’altra parte della stanza per sfogare la frustrazione repressa. Non c’era modo di aggirare il fatto che, per quanto lei pensasse di essere esperta e mondana, non era all’altezza di Roth. Lui l’aveva manipolata e ingannata. Di nuovo. Quanto doveva aver riso di lei, quando gli si era concessa in Colorado. Si era arresa così facilmente.

      Un anno come signora James Roth avrebbe posto fine a quella saga. Jasmine era sopravvissuta a lui una volta; poteva farlo di nuovo. A giudicare dagli ultimi tre giorni, Roth aveva intenzione di seguire lo stesso schema che aveva introdotto durante il loro primo matrimonio. Questo era un bene. Meno interazioni avessero avuto, meglio sarebbe stato. Jasmine non aveva idea di quale ruolo avesse nei piani del marito, ma era d’accordo con Lyle. Roth poteva anche desiderarla, ma lei non era un incentivo sufficiente per indurlo a rinunciare ai suoi piani di vendetta. Era più probabile che lui si fosse reso conto che stringere un’alleanza con la sua famiglia sarebbe stato più redditizio che entrare in guerra con loro. Ancora una volta, lei era solo una pedina nel suo gioco.

      Jasmine si accasciò contro il vetro e si chiese come avesse fatto a incasinarsi così tanto la vita nel giro di due mesi. Aveva seppellito il padre, era andata a letto con l’ex marito la prima volta che lo aveva rivisto dopo il divorzio, aveva barattato il proprio corpo e la propria dignità in cambio dell’azienda di famiglia e aveva scoperto di non sapere nulla dell’uomo che aveva sposato due volte. Aveva ingenuamente firmato un contratto con la convinzione che lui le stesse dicendo tutto, ma quando mai Roth era stato onesto con lei? Jasmine credeva che avrebbe affrontato quel matrimonio di convenienza con gli occhi bene aperti stavolta. Quella convinzione era andata in frantumi quando lei aveva iniziato a leggere la lettera del padre. L’avvertimento dalla tomba aveva messo sottosopra il suo mondo e fatto tremare la sua casa di bambole, finché ogni pezzo non era stato strappato dalle fondamenta. Jasmine era in caduta libera. Non aveva un’ancora di salvezza, né una rete di sicurezza, né un equipaggiamento protettivo. C’erano solo lei e il suo ingegno contro un uomo che un tempo aveva amato, ma che ora si rendeva conto essere un perfetto sconosciuto. Cosa sapeva davvero di James Roth?

      Lyle aveva ragione. L’unico modo per controllare Roth era scoprire il suo segreto e usarlo contro di lui, ma Jasmine non dubitava che il marito avesse preso delle misure di sicurezza, che sarebbero scattate se qualcuno di loro si fosse avvicinato troppo. Non voleva sapere cosa avrebbe fatto lui in quel caso.

      Il sibilo fu così silenzioso che Jasmine lo percepì a malapena. Girò la testa e restò paralizzata quando Roth uscì dall’ascensore ed entrò nell’attico. Era alto quasi un metro e novanta e, mentre la maggior parte dei suoi coetanei era elegantemente snella, lui aveva la corporatura di un lottatore. Per quanto i suoi abiti fossero su misura, non sembravano fatti per un uomo della sua stazza. I tratti duri del suo viso erano più adatti a un generale che a un magnate degli affari.

      Roth si fermò accanto al divano per togliersi il cappotto e la giacca. Si allentò la cravatta con calma, apparentemente insensibile alla tensione che saturava la stanza. Quando si diresse verso Jasmine, lei strinse la penna nel pugno. Roth le si fermò accanto. La luce intensa non aveva alcun effetto sui suoi occhi, che erano neri come la pece, senza alcun accenno di marrone. Quando lui sollevò la mano, lei si irrigidì, ma Roth si limitò a sfiorarle la guancia con la punta delle dita. Jasmine non sapeva se essere sollevata o allarmata da quel tocco gentile. Non aveva ancora deciso come reagire, quando due dita sotto il mento le sollevarono il viso verso quello di Roth.

      “Baciami” le ordinò lui.
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      Se non avesse avuto la mano di Roth sotto il mento, Jasmine sarebbe rimasta a bocca aperta. Lui pensava forse che lei avesse sviluppato un’amnesia da quando l’aveva scaricata lì?

      Roth le diede un bacio a stampo, leggero come l’ala di una farfalla, sul pomello della guancia. Lei sussultò, alzando inconsciamente il pugno che stringeva la penna, ma lui glielo afferrò prima che potesse causare danni.

      “Hai intenzione di pugnalarmi, Jasmine?” le chiese, sfiorandole l’orecchio con le labbra.

      “Dovrei?” sussurrò lei.

      “No.”

      Roth prese la penna e se la gettò dietro le spalle mentre la sua mano sul mento di Jasmine si spostava verso la nuca. La sua espressione vuota avrebbe dovuto raggelarla, ma la voracità nei suoi occhi le fece addensare il sangue. La sua dolce carezza era così lontana da ciò che lei si era aspettata che non sapeva come reagire. Lui non la baciò sulla bocca, anche se i suoi occhi erano fissi su di essa. Le passò il dorso delle nocche lungo la gola. Cosa diavolo stava succedendo? Jasmine si era aspettata che Roth la depredasse e terrorizzasse, non che la seducesse. Le era talmente vicino che per lei era impossibile non notare il suo profumo: fresco, speziato, seducente.

      Jasmine rimase senza fiato quando la mano di Roth si chiuse sul suo seno. Gli afferrò il polso con entrambe le mani e strattonò, ma non era abbastanza forte.

      “Roth.” La sua voce era tesa mentre lui la palpava.

      “Baciami.”

      Gli occhi neri di Roth erano puntati sul suo viso, catalogando tutto ciò che lei voleva nascondere. La sua paura si stava trasformando in qualcos’altro. Cosa diceva di lei il fatto che, persino dopo tutto quello che aveva passato per colpa sua, il suo corpo rispondesse a lui? Roth andò all’attacco, senza esitazione, e riprese da dove aveva lasciato, come se nulla fosse successo.

      “La tua bocca, Jasmine.”

      Lei aprì la bocca per mandarlo a quel paese, ma Roth le strinse il capezzolo, sprigionandole un’esplosione di calore che scacciò via l’ultimo rimasuglio di paura. Lui si avvicinò di più. Mentre il sole gli illuminava il viso, Jasmine si ritrovò a cercare qualcosa, forse una scintilla di rimorso da parte sua o un barlume dell’uomo di cui si era innamorata in passato, ma non riuscì a vedere altro che la sua facciata spietata. Era sicura che lui potesse sentirle il cuore battere contro le costole. Roth abbassò la testa e avvicinò le labbra a pochi centimetri da quelle di lei.

      “Jasmine.”

      C’era una pretesa nella sua voce, un desiderio che indusse Jasmine a piantarsi le unghie nel palmo della mano. Lei sentiva la sua impazienza crescere. Sapeva cosa lui volesse, ma non voleva darglielo. Per distrarre entrambi, sollevò la mano. Roth si tese, ma allentò la presa sul suo seno quando lei gli toccò i solchi duri del viso. Abbassò la testa, dandole accesso illimitato, mentre lei gli passava le dita sulla barba e tracciava la linea severa delle sue labbra. I suoi lineamenti avrebbero dovuto esserle familiari, ma, dopo tutto ciò che era stato rivelato, Jasmine aveva la sensazione di guardare un estraneo. Lei e Roth erano sempre stati amanti, ma non si erano mai parlati come due partner dopo il sesso. Si trattava sempre di una folle corsa verso il traguardo e, poi, era tutto finito. Questa esplorazione tattile sembrava più intima di ciò che facevano tra le lenzuola.

      Jasmine si sentì lacerare da emozioni ambivalenti. Nel suo tocco esitante, Roth percepiva le domande che lei non riusciva a esprimere verbalmente? Faceva tutto in nome della vendetta? Lei era solo una pedina per lui? Era un mezzo per arrivare alla sua famiglia e a tutte le loro conoscenze, oppure aveva ereditato un’altra risorsa che lui bramava? Cosa stava nascondendo? Quali erano le sue intenzioni?

      Malgrado tutta la formazione sociale che Jasmine aveva ricevuto per interagire con leader mondiali, politici e uomini d’affari, nulla l’aveva preparata a Roth. Com’era possibile che lo avesse sposato per la seconda volta e ne sapesse meno della prima? Lui le stava forse infondendo un falso senso di sicurezza per poterle togliere il tappeto da sotto i piedi? Come sarebbe riuscita a sopravvivere?

      A Jasmine tremò la voce quando sussurrò: “Roth.”

      Lui doveva aver colto la supplica nascosta nel suo tono, perché strinse gli occhi. “No.”

      Gli occhi di lei si riempirono di lacrime. “Non posso.”

      “Puoi.”

      “Perché mi stai facendo questo?”

      “Perché non posso farne a meno.”

      Roth tirò Jasmine verso la panca alla finestra. Lei cercò di afferrare il proprio quaderno, che cadde a terra, ma fu distratta dal fatto che lui la costrinse ad allargare le gambe per accoglierlo.

      “Baciami.”

      “Perché?”

      “Sono passati tre fottuti giorni.”

      “È colpa tua” ribatté lei sfacciatamente.

      Roth strinse la presa sulla sua nuca. “Dannazione, principessa, baciami!”

      Jasmine non capiva perché lui insistesse per un bacio, ma percepiva che il suo temperamento era arrivato al punto di rottura. Non voleva vedere cosa sarebbe successo se lo avesse spinto oltre il limite. La sua vicinanza era tale che le bastò inclinare la testa. Posò le labbra carnose sulla linea retta delle sue. Rimase ferma per un attimo prima di cominciare a staccarsi. Lui spostò la presa dalla sua nuca ai sui suoi capelli e glieli tirò. Alla fitta di dolore, lei dischiuse le labbra per la sorpresa, dandogli l’apertura necessaria per ficcarle la lingua in bocca. Il suo sapore pulito di menta era contaminato da un retrogusto amaro e aspro. Caffè e qualcos’altro. Roth la baciò con un intensità tale da farle girare la testa. Mentre lui la divorava, il corpo di Jasmine si preparò a riceverlo. Lei gli premette la mano sull’addome nel tentativo di ottenere spazio. Lui rispose sollevandole il maglione sopra la testa.

      “Ehi!”

      Jasmine si scostò i capelli dagli occhi in tempo per vedere il maglione volare attraverso la stanza. L’espressione di Roth era impassibile, fatta eccezione per i suoi occhi. Lui la prese sotto le braccia e la issò in piedi sopra la panca alla finestra. Mentre lei incrociava le braccia sul petto nudo, lui le afferrò i fianchi e le baciò il ventre, proprio sotto l’ombelico. D’istinto, lei indietreggiò e sibilò quando la sua schiena nuda toccò il vetro freddo. Lui la tenne immobilizzata lì mentre muoveva la bocca sul suo addome.

      “Roth!”

      Roth le palpò il culo prima di infilarle una mano tra le gambe e sfregare la spessa cucitura dei jeans sulla sua fica. Jasmine gli schiaffeggiò le spalle, ma lui continuò il movimento brusco mentre le afferrava il braccio e lo tirava per farla piegare in avanti. Si attaccò al suo seno. A lei si arricciarono le dita dei piedi sopra i morbidi cuscini mentre cercava di soffocare il calore infido che la inondava.

      “La gente ci vedrà” disse, anche se si trovavano al novantacinquesimo piano, trecento metri sopra i pedoni e i taxi sottostanti.

      “Il vetro è oscurato e, anche se ci vedessero, non hai nulla di cui vergognarti” rispose Roth, slacciandole i jeans per poi baciarla sopra le mutandine.

      “Non è questo il punto” ribatté lei con voce roca.

      “Qual è il punto?”

      Quando Roth le sfiorò il sesso col naso, Jasmine dimenticò di cosa stessero parlando. Strinse le mani a pugno lungo i fianchi mentre resisteva all’impulso di premergli la faccia dove voleva sentirla. Lui le afferrò il sedere, inclinandole i fianchi per avere un accesso migliore, e lei si ritrovò con le spalle contro il vetro.

      Lui la guardò. “Mi vuoi?”

      “No” rispose lei a denti stretti.

      “È un vero peccato.”

      Il sole metteva in risalto i riflessi argentati dei capelli di Roth, mentre la sua bocca percorreva l’elastico delle mutandine di Jasmine.

      “È da tutto il giorno che penso a questo” disse lui con disinvoltura, baciandole l’interno coscia. “Tu che diventi calda e bagnata per me.”

      “Stai sognando” ribatté debolmente lei, mentre Roth le sgualciva le mutandine tra le gambe.

      Jasmine cercò di non reagire quando lui maneggiò il tessuto in modo che sfregasse contro il suo clitoride. Gli artigliò il dorso della mano, ma lui continuò a tirare la stoffa avanti e indietro, stuzzicandola ed eccitandola. Quando il suo autocontrollo fu a pezzi, Roth le diede uno strattone alle mutandine umide, facendogliele scendere fino alle caviglie.

      “Allarga le gambe per me.”

      Il corpo e la mente di Jasmine erano in contrasto. Ci fu una battaglia di sguardi mentre lei stava lì, completamente nuda, combattendo l’impulso di dare a Roth ciò che voleva.

      “Vuoi venire? Allarga le gambe per me e ti darò quello di cui abbiamo bisogno entrambi.”

      Anche se non divaricò le gambe spontaneamente, Jasmine non oppose resistenza quando Roth le mise una mano sotto il ginocchio. Obbedì al suo tacito ordine di sollevarlo. Quando sentì la sua bocca su di sé, rovesciò la testa all’indietro e fu accecata dal sole. Chiuse gli occhi e gemette mentre lui andava in profondità. Cazzo, sì! Gli impugnò i capelli e dimenò i fianchi. Le tremò la gamba che sorreggeva tutto il peso, ma tenne duro. Era così vicina… era proprio all’apice dell’euforia quando la mano che le teneva sollevata la gamba scomparve. Lei cominciò subito a traballare, ma Roth non la lasciò cadere. La tirò in avanti, se la issò sulla spalla e uscì dal salotto.

      “Che diavolo fai?” sbottò Jasmine, dandogli un pugno sulla schiena.

      “Verrai con me dentro” dichiarò lui, mentre la depositava in piedi accanto al letto della suite padronale.

      Roth si tolse i vestiti prima di salire sul materasso e appoggiarsi ai cuscini. Si portò la mano al cazzo e se lo accarezzò.

      “Vieni qui.”

      Jasmine era troppo eccitata per scappare e Roth lo sapeva. Avanzò a carponi verso di lui. I suoi occhi erano di un nero liquido, velati di un’oscura lussuria che la fece bagnare ancora di più. Mentre lei allargava oscenamente le cosce per accogliere il suo corpo massiccio, lui si strinse la mano intorno al cazzo. Lei si fermò, sfiorandogli la parte superiore delle gambe con il seno. Roth era un bastardo spaventoso, ma allettante. Nessun uomo attraeva Jasmine quanto lui. Fuori dalla camera da letto era un affarista spietato, ma lì dentro era un uomo. Lì, le loro anime frastagliate si fondevano e le ragioni per cui non avrebbero dovuto farlo cessavano di avere importanza.

      “Lo stai soffocando” lo rimproverò lei, schiaffeggiandogli il pugno.

      Roth mollò la presa sul proprio cazzo per permetterle di avvolgerglielo con la mano. Jasmine glielo accarezzò dolcemente, giocando con le palle e poi baciandolo alla base, cosa che gli fece diventare le cosce di ferro sotto di lei.

      “Succhiamelo” le ordinò lui.

      Normalmente, Jasmine si sarebbe opposta ai suoi ordini, ma era di umore accomodante. Dopo giorni di paura e incertezza, aveva bisogno di uno sfogo e Roth gliene stava fornendo uno efficace. Chiuse la bocca intorno al suo cazzo e guardò la sua mano stringere le lenzuola. Glielo prese fino in fondo alla gola per lubrificarlo e vide il suo pomo d’Adamo oscillare mentre lei si raddrizzava.

      Quando si posizionò sopra di lui, Roth la tenne ferma con le mani mentre si spingeva dentro di lei. Lei si morse il labbro inferiore per trattenere un gemito. Lui la dilatò alla perfezione. Quando fu completamente dentro, le affondò le dita nella pelle.

      “Scopami” le ordinò.

      I pettorali e gli addominali scolpiti di Roth si contrassero quando lei iniziò a muoversi. Il sole iniziava a tramontare, proiettando un bagliore caldo sul viso di lui. Jasmine non aveva la pazienza di cavalcarlo lentamente, apparendo seducente e sexy. Voleva un orgasmo. Era proprio sul punto di raggiungerlo; poteva già assaporarlo. Si chinò in avanti e appoggiò le mani ai lati della sua testa. Lui non cercò di scostarle i capelli dal viso mentre lei si dondolava nel tentativo di trovare il ritmo giusto. La lasciò prendere le redini: un evento raro, considerando che era un bastardo dispotico. Jasmine aveva cavalcato una buona dose di uomini, ma Roth era così massiccio che lei non riusciva a reggersi sulle ginocchia né a trovare la forza necessaria. Lui la guardava con intensità, divorandola con quegli occhi neri, godendosi i suoi tentativi di scoparlo selvaggiamente senza successo. Lei ci provò per diversi minuti e imprecò quando non riuscì a trovare l’angolazione giusta.

      “Aiutami” sbottò.

      Una mano spinse sulla parte bassa della sua schiena, costringendola ad appiattirsi e a spalancare le gambe mentre stava a cavalcioni sopra di lui.

      “Reggiti” le disse Roth un attimo prima di sollevare il bacino e sbatterla in profondità.

      Jasmine si sbilanciò in avanti, ma lui la afferrò per le spalle e la tenne ferma mentre la scopava con forza. Lei seppellì il viso nel cuscino e urlò.

      “Proprio lì” ansimò. “Così. Sì!”

      Il rumore carnale della loro pelle che si scontrava mentre Roth la scopava selvaggiamente indusse Jasmine a mordergli il collo. Lui fu brutale mentre la spingeva verso il culmine. Quando lei sentì che l’orgasmo stava per arrivare, il suo corpo si bloccò.

      “Jamie!”

      Quando lui si piantò in profondità, lei esplose. Roth la scopò durante l’orgasmo, strusciandosi su di lei e poi sbattendola, mentre Jasmine ripeteva il suo nome in continuazione. Lo sentì imprecare un secondo prima che la facesse rotolare sulla schiena. Pensava che l’avrebbe scopata finché fosse venuto. Invece, lui si tirò fuori, piantò le ginocchia ai lati di lei e si accarezzò il cazzo sopra il suo viso.

      “Apri” le ordinò senza mezzi termini.

      Prima che Jasmine potesse obbedire, Roth le strinse le guance con la mano, costringendola a un immediato assenso. I suoi occhi erano ciechi per il bisogno e ogni muscolo del suo corpo era teso mentre correva verso l’orgasmo. Lei ignorò la forte stretta e si protese verso l’alto per lambirlo con la lingua. I suoi occhi avvamparono mentre lei lo stuzzicava e, quando gli prese la cappella in bocca, lui rovesciò la testa all’indietro in preda all’estasi. Stava per portarlo all’apice, ma lui aveva altri piani. Saltò giù e si mise in piedi accanto al letto. Jasmine rimase un po’ disorientata, finché Roth non le fece girare il viso verso di sé e cominciò a scoparle la bocca. Lei non si oppose e, quando lui raggiunse l’orgasmo, il grido che emise le fece fischiare le orecchie.

      “Cristo santo!” gemette, mentre la metà superiore del suo corpo crollava sopra di lei.

      Jasmine lo succhiò finché Roth non fu completamente esausto. Lui le passò le dita tra i capelli per alcuni secondi preziosi, prima di raddrizzarsi e dirigersi verso il bagno comunicante. Un secondo dopo, lei udì il rumore dell’acqua corrente. Si asciugò il viso sul lenzuolo prima di sdraiarsi sulla schiena. No, decisamente non rimanevano accoccolati come due innamorati dopo il sesso.

      Venti minuti prima, Jasmine aveva avuto il voltastomaco. Ora volava alta come un aquilone e pulsava di vita. Chiuse gli occhi e ascoltò il proprio cuore che batteva forte. Avrebbe dovuto sentirsi disgustata da se stessa per aver permesso a Roth di usare il suo corpo, per aver scelto la via della codardia ed essersi abbandonata a quell’estasi senza pensieri che lui sapeva indurre. Chimica tossica. Jasmine aveva rinunciato a tutto per lui non una, ma due volte. Persino la consapevolezza che Roth nascondesse dei segreti per i quali sarebbe stato disposto a uccidere non era sufficiente a sradicare la sua reazione a lui. Si trattava sempre di questo. Era ciò che l’aveva spinta a concedersi un’ultima volta in Colorado. Al suo corpo non importava cosa Roth facesse; gli importava solo che lui potesse soddisfare le sue oscure voglie.

      Quando una mano le strinse il polso, Jasmine aprì un occhio e vide il volto marcato di Roth aleggiare sopra il proprio.

      “Che c’è?”

      Lui la strattonò. “Ho preparato un bagno.”

      “Cosa?”

      Roth non si ripeté. Infilò le braccia sotto di lei e la trasportò nel bagno sfarzoso. Davanti a una parete di vetro che si affacciava sulla città, c’era un’enorme vasca ovale. Roth depose Jasmine in piedi accanto ad essa. Lei fissò l’acqua fumante e poi lui. Lui le fece cenno di entrare. Lei mise una gamba dentro e cercò subito di saltare fuori. Lui le afferrò il braccio per fermarla.

      “È troppo calda!”

      “Ti abituerai.”

      “Mi prenderò un’ustione di secondo grado!”

      Roth la ignorò e le infilò l’altra gamba nella vasca con uno schizzo che la fece accigliare. Jasmine rimase lì, con l’acqua che le lambiva le cosce. Poiché non riusciva a sostenere il suo sguardo, si chinò per immergere una mano nell’acqua e si annusò le dita.

      “Ci hai messo degli oli?”

      Roth non rispose a quella domanda ovvia, ma sorprese Jasmine entrando nella vasca. Automaticamente, lei fece un passo indietro e si appoggiò al bordo, mentre Roth, che non manifestava alcuna reazione all’acqua calda, si sistemò all’estremità opposta, inserendosi perfettamente nella curva che sembrava essere stata realizzata su misura per lui. Jasmine presumeva che lui avesse preparato quel bagno per lei, ma era più logico che l’avesse preparato per se stesso e avesse pensato di includerla successivamente. Lei non aveva intenzione di sedersi di fronte a lui in uno spazio così stretto.

      “Mi farò una doccia” disse freddamente, alzandosi e accingendosi a uscire.

      Roth la afferrò per il polso e tirò. Lei urlò mentre cadeva, schizzando acqua dappertutto.

      “Non voglio…”

      “Silenzio” disse lui, girandosi e posizionandola tra le proprie cosce dure.

      Quando entrambi furono immersi, il livello dell’acqua arrivò pericolosamente alto, ma non superò il bordo della vasca. Jasmine si sedette, con la schiena dritta, mentre l’acqua si depositava intorno a loro. Il profumo di agrumi le avvolse i sensi mentre la sua pelle ipersensibile formicolava. La sua attenzione fu attirata dal cielo inondato di colori mentre il sole iniziava a tramontare.

      “Rilassati” le ordinò Roth, cingendole il petto con un braccio e costringendola a reclinarsi contro di lui.

      Jasmine non si era resa conto di stringere il bordo della vasca con una presa letale finché lui non le afferrò la mano e gliela mise nell’acqua. Mentre lei giaceva lì, parzialmente galleggiante, l’acqua calda cominciò a scioglierle la tensione. Lei si arrese e si abbandonò al costante salire e scendere del petto di Roth. Le palpebre le si chiusero contro la sua volontà. Il desiderio di dormire era irrefrenabile, ma lei mantenne la mente attiva lasciando che le sue dita danzassero sotto la superficie dell’acqua, battendole ritmicamente come se stesse suonando il pianoforte.

      Per un po’, Jasmine si assopì, ma inevitabilmente l’annebbiamento si diradò. Per tre giorni, la sua immaginazione le aveva fornito innumerevoli scenari in cui Roth avrebbe potuto fare il proprio ingresso. Si era preparata psicologicamente per la sua ira dopo che tutto era andato così terribilmente storto. L’ultima cosa che si aspettava era che lui la disarmasse con dei baci e si prendesse il tempo di eccitarla prima di passarle le redini. Lei era alla sua mercé in ogni singolo modo. Perché lui avrebbe dovuto sedurla quando poteva prenderla?

      Jasmine aprì gli occhi mentre gli ultimi raggi di luce indugiavano nel cielo, facendo risplendere i faretti del bagno di un lieve bagliore. Dalla sua posizione accovacciata nella vasca, poteva vedere un accenno delle luci scintillanti della città molto più in basso. Il 432 di Park Avenue era l’edificio residenziale più alto dell’emisfero occidentale. Stando a quell’altezza, era facile sentirsi più parte del cielo che della terra. Roth, che raramente rimaneva fermo abbastanza a lungo da lavarsi i denti, sembrava stranamente soddisfatto di stare seduto nella vasca da bagno profumata.

      Era così diverso dall’uomo che Jasmine aveva sposato sette anni prima. All’epoca, lui era stato introspettivo, concentrato e motivato. Prendeva tutto con filosofia, persino il fatto che avrebbe dovuto lasciare il paese e ricominciare da capo. L’unico momento in cui il suo controllo si spezzava era a letto. Era allora che lui diventava un animale dominante. Jasmine era stata così sicura di conoscerlo. Non aveva visto un lato diverso di lui fino a quando era andata Londra per fargli una sorpresa e lui l’aveva trattata come una seccatura usa e getta. Quindi, perché sposarla di nuovo? Per placare il suo ego dato che lei lo aveva lasciato? Come ultimo vaffanculo a suo padre per gli anni di esilio? Roth aveva ammesso che l’acquisizione della Hennessy & Co era già in corso prima del loro incontro in Colorado. Lei aveva sempre fatto parte del suo piano o gli eventi in Colorado avevano cambiato le cose?

      Jasmine afferrò il braccio che le cingeva il petto e sentì i muscoli flettersi. Non avrebbe voluto rompere la tregua non dichiarata tra loro, ma doveva sapere.

      “Roth?”

      “Mmm?”

      Lui sembrava assonnato. Quando lei cercò di raddrizzarsi, le passò il braccio sotto il mento con una presa allentata.

      “Che diavolo stai facendo?”

      “Ti tengo dove voglio” mormorò Roth, affondando il viso tra i suoi capelli.

      Lei si irrigidì quando lui passò le labbra sulla sua spalla contusa.

      “Ti fa male?”

      “No.” L’unica persona che Jasmine aveva visto negli ultimi tre giorni era stata una dottoressa, che le aveva esaminato il braccio senza farle alcuna domanda. La dottoressa le aveva ordinato di riposare, di applicare del ghiaccio sul braccio e, prima di andarsene in tutta fretta, le aveva dato degli antidolorifici, che lei non aveva usato.

      Jasmine affondò le unghie nella coscia di Roth quando lui le succhiò leggermente la pelle, poi disse d’un fiato: “Ho provato a telefonare a Kaia.”

      Stretta a lui com’era, avrebbe dovuto percepire la sua tensione, ma non ce n’era traccia.

      “E?” mormorò Roth, muovendo la mano libera su di lei.

      “Non mi ha risposto.”

      “Sta bene.”

      Jasmine gli afferrò la mano predatoria tra le proprie. “Sei andato in Colorado?”

      “Ho delle persone che la sorvegliano.”

      Lei perse la presa sulla mano di Roth, che si posò sul suo seno.

      “La fai sorvegliare?” chiese distrattamente, mentre lui iniziava a giocherellare col suo capezzolo.

      “È per il suo stesso bene.”

      Jasmine sentì un nodo allo stomaco. “Che cosa le farai?”

      “Niente.” Quando lei rimase rigida, lui le morse il collo, facendola sobbalzare. “Se avessi voluto fare qualcosa, l’avrei fatto molto tempo fa.”

      Prima che Jasmine riuscisse a capire, il cellulare di Roth squillò. Lei si spostò in avanti mentre lui si alzava, schizzando acqua dappertutto. Sgranò gli occhi quando lui prese il telefono dal ripiano del lavandino. Ovviamente, si assicurava sempre di avere quel dannato aggeggio a portata di mano, persino quando era immerso in una vasca.

      “Gray?” disse Roth in tono spiccio. “No, sono a New York.” Uscì dalla vasca e prese un asciugamano. Mentre se lo avvolgeva intorno alla vita, fece una pausa. “Quando?”

      Qualcosa nel suo tono mise Jasmine in tensione. Senza aggiungere un’altra parola, Roth uscì dal bagno. Lei era quasi certa che fosse diretto nel proprio ufficio, che si trovava dall’altra parte dell’attico. Fissò la soglia vuota e poi il livello dell’acqua, che si era abbassato fin sotto il suo seno. Prese il posto di Roth e cercò di imitarne la postura, con le braccia distese ai lati. I suoi piedi cercarono di trovare un punto d’appoggio mentre scivolava lungo la vasca.

      Roth aveva risposto alle sue domande su Kaia. Avrebbe dovuto sentirsi sollevata, no? Lui aveva omesso alcune cose, ma non aveva necessariamente mentito. Quando Lyle gli aveva chiesto cosa fosse successo in biblioteca, Roth aveva ammesso che Maximus lo ricattasse. Avrebbe potuto inventarsi qualche scusa strampalata per il proprio comportamento ripugnante, ma non l’aveva fatto. Aveva detto la verità. Tuttavia, sarebbe stato altrettanto onesto se avesse saputo che lei non aveva letto l’intero contenuto della lettera del padre?

      Jasmine sospirò mentre scivolava giù fino al mento nell’acqua bassa, che si stava raffreddando. La beatitudine post-orgasmica stava svanendo. Il suo sguardo si posò su ciò che riusciva a vedere dell’opulento bagno. Quella sarebbe stata la sua casa per l’anno a venire. Era un altro mondo rispetto all’appartamento che lei aveva avuto a Chelsea, che si trovava in una buona zona, ma non gridava assolutamente ricchezza. Sebbene l’attività di scrittrice le avesse garantito una vita confortevole, Jasmine non era stata milionaria e non aveva vissuto come tale. La sua famiglia era ricca, non lei; si era rassegnata al fatto che Tuxedo Park sarebbe andato alle sue sorelle, finché non erano stati rivelati i termini del fondo fiduciario del padre. Quanto diverse sarebbero state le cose, se Maximus non l’avesse nominata unica erede del suo patrimonio residuo? Colette sarebbe stata la responsabile della decisione sulla morte del loro padre e le sorelle si sarebbero occupate del funerale. Jasmine avrebbe lasciato Tuxedo Park, sarebbe tornata a Chelsea e, per quanto distrutta dalla perdita del padre, forse non avrebbe sentito il bisogno di contattare Kaia e di andare a trovarla in Colorado. Non si sarebbe imbattuta in Roth; non avrebbe riallacciato i rapporti con le sorelle e, anche se queste ultime le avessero rivelato dell’acquisizione della Hennessy & Co, a lei non sarebbe venuto in mente di rivolgersi a lui perché non avrebbe avuto l’eredità del padre con cui poter contrattare. In qualche modo, pensava che non sarebbe tornata ad essere la signora James Roth se non fosse andata in Colorado, ma questo era irrilevante ormai.

      Jasmine rinunciò a restare in ammollo e tolse il tappo dello scarico prima di dirigersi verso la doccia. Non c’era bisogno di accendere luci quando aveva la città come illuminazione notturna. Mentre si insaponava, la sua mente tornò alla sua eredità, della quale doveva ancora capacitarsi. Inoltre, alla fine dell’anno pattuito, Roth le avrebbe dato cento milioni di dollari. Perché? Lei sospettava che fosse per rabbonire la sua famiglia. Quale uomo, per quanto ricco, si sarebbe separato da cento milioni dopo un anno di matrimonio? Era una somma spropositata, che avrebbe convinto persino i più cinici esponenti dell’alta società che Roth avesse intenzioni onorevoli.

      Le domande continuavano a tormentare Jasmine mentre entrava nella cabina armadio. Quando accese la luce, si fermò ad osservare i propri vestiti di fronte a quelli di Roth. Era successo tutto talmente in fretta che non aveva avuto il tempo di elaborare ciò che un anno di matrimonio avrebbe comportato. La prima volta che si erano sposati, non avevano avuto una cerimonia di nozze tradizionale e, stavolta, lei si era aspettata ancora meno. Allora, perché aveva il presentimento che Roth avrebbe ribaltato completamente le sue supposizioni? Jasmine si diede una scrollata e indossò un pigiama di flanella oversize. Non aveva intenzione di sfoggiare lingerie per attirare l’attenzione del marito o per convincerlo a restare nei paraggi. Voleva che lui stesse fuori casa il più possibile.

      La suite padronale era vuota, così come le altre stanze che Jasmine oltrepassò per raggiungere il grande soggiorno. Recuperò il quaderno e i vestiti abbandonati prima di fermarsi all’ingresso del corridoio che conduceva all’estremità opposta dell’attico. Si avvicinò in punta di piedi alla porta chiusa dell’ufficio di Roth e rimase in ascolto per un momento, ma non udì alcun rumore. Era normale che uomini del suo calibro avessero uffici insonorizzati, ma cosa c’era di così importante in quella telefonata da richiedere privacy? C’era forse qualche problema? Thea aveva forse deciso di sporgere denuncia? Jasmine avrebbe dovuto rilasciare una dichiarazione alla polizia?

      Provò una stretta allo stomaco. Girò i tacchi e andò in cucina, dove prese una bottiglia di vino fresco. Assaporò il burroso Chardonnay prima di aprire il quaderno su una pagina vuota. C’era un unico modo per superare quell’anno: mettersi i paraocchi e tenere lo sguardo fisso sul premio finale. Tutto ciò che non riguardava lei o la sua famiglia non era affar suo. Le sue priorità erano le seguenti:

      
        
        1. Hennessy & Co

      

      

      Jasmine si trovava in quella situazione per un solo e unico scopo: riprendere il controllo dell’azienda di famiglia. Roth aveva accettato di ripristinare la fiducia degli azionisti in Colette e di permettere alle sorelle di riacquistare le sue azioni. Quell’azienda era il risultato di tre generazioni di duro lavoro. Jasmine non avrebbe permesso a nessuno di distruggere la loro eredità, se era possibile salvarla.

      
        
        2. Un anno

      

      

      L’accordo aveva un limite di tempo. Trecentosessantadue giorni, per l’esattezza. Ogni giorno portava Jasmine un passo più vicino alla libertà. Questa consapevolezza avrebbe reso tutto ciò sopportabile.

      
        
        3. Chimica tossica

      

      

      Per quanto Jasmine volesse negarlo, quello che era successo in camera da letto dimostrava che lei non aveva alcuna forza di volontà quando si trattava di Roth. A prescindere da cosa lui facesse, la chimica vinceva ogni volta sulle sue riserve. Se Roth aveva intenzione di usarla, lei avrebbe soddisfatto le proprie voglie e poi lo avrebbe cancellato dalla propria vita una volta per tutte.

      
        
        4. Solo affari

      

      

      Jasmine lo sottolineò due volte. Si trattava di un accordo d’affari, niente di più. Per Roth, lei era un mezzo per raggiungere un fine. La volta precedente, Jasmine non era stata al corrente della situazione. Stavolta, invece, lo era. La gente stipulava continuamente accordi matrimoniali di quel tipo per ottenere pubblicità, potere, guadagni economici, carriera. Era ciò che avevano le sue sorelle. Era ciò che avrebbe avuto lei con Ford, se le cose fossero andate secondo i piani di suo padre. Per alcuni, un accordo del genere sarebbe stato un concetto estraneo e ripugnante, ma, agli occhi di Maximus, si era trattato semplicemente di un buon affare. Jasmine era sicura che Roth fosse d’accordo.

      Non poteva lasciarsi coinvolgere emotivamente. Questo le avrebbe portato solo infelicità, confusione e dolore. Ne aveva già avuta una dose sufficiente per una vita intera. Come e con chi Roth facesse affari non la riguardava. E nemmeno i suoi segreti. Jasmine bevve altro vino per spegnere il bruciore nel petto. Lei era solo di passaggio. Doveva ricordarselo.

      Era a metà del bicchiere, quando Roth entrò in cucina. Lui fu talmente silenzioso che lei non si accorse
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